Due giorni fa, un articolo apparso su un sito sindacale USA, è comparsa la notizia che “Nonostante l’ottimismo del gruppo dirigente del sindacato dell’auto USA, (UAW), la bozza di contratto con FCA (FIAT-Chrysler) è sottoposta a dura critica in diversi stabilimenti del gruppo. L’accordo siglato il 15 Settembre, non ha ottenuto la maggioranza in diverse assemblee. L’esito finale dopo una settimana di consultazioni è incerto. Al momento in sette locals, le sezioni sindacali di fabbrica, è stato respinto con maggioranze contrarie dal 55 al 68%. In tre locals è stato invece approvato”.
Oggi, venerdì 2 Ottobre, la UAW comunica ufficialmente che al termine della consultazione i NO all’accordo sono stati il 65%. Risultato significativo del malessere diffuso, soprattutto tra i giovani operai, nei confronti dell’azienda. Non mancano su FaceBook le battute velenose contro il “miliardario “Marchionne. 

Prima di entrare nei particolari alcune necessarie informazioni. La stampa di casa nostra titolava una settimana fa che “Marchionne e il sindacato firmano l’accordo alla Chrysler “, facendo seguire, in alcuni casi, dichiarazione positive ma non entusiastiche del presidente nazionale della UAW Dennis Williams:“un passo nella direzione giusta”. 
E’ una informazione errata. Il sindacato e Marchionne hanno siglato un’ipotesi d’accordo da sottoporre alla votazione degli iscritti. E’ la prassi nelle aziende sindacalizzate del settore auto ed è prevista anche dallo statuto della UAW. La decisione finale spetta agli iscritti. In passato si sono verificati casi di singole local (il sindacato di stabilimento) con la maggioranza di No, senza però influenzare l’approvazione finale. Questa volta è avvenuto il contrario e lo stesso presidente della UAW prendendone atto ha sottolineato che  è dimostrazione di “democrazia nella UAW. Nel nostro sindacato gli iscritti hanno la parola finale”.
E’ comunque un risultato senza precedenti negli ultimi cinquanta anni. L’ultima ipotesi d’accordo rifiutata alla Chrysler risale al 1982.

FCA- Chrysler da parte sua ha emesso un comunicato ove esprime la sua delusione e disappunto, “l’ipotesi fu siglata con l’obiettivo di costruire una FCA- USA forte e competitiva, assicurando alla nostra forza di lavoro, (è scritto proprio così) una opportunità di crescita nel prossimo futuro e investimenti in un mercato globale e sempre più complesso”. Il comunicato prosegue dichiarando che, “l’azienda prenderà decisioni che, come sempre, saranno basate sul perseguimento dei nostri obbiettivi, e si aspetta di continuare il dialogo con la UAW”.
Il sindacato deve ora decidere se ritornare al tavolo della trattativa con FCA o aprire il confronto con GM e Ford. All’inizio di questa settimana, mentre si svolgevano le votazioni negli stabilimenti Chrysler, il vice presidente Jimmy Settles, aveva inviato alla Ford un preavviso di sciopero riguardante lo stabilimento in Kansas City in seguito ad un conflitto locale.

La UAW ha convocato una riunione dei membri del comitato di contrattazione Chrysler, (eletti) per Martedì 6 Ottobre per discutere il che fare.

In alcune locals avanza l’idea di uno sciopero e sono in corso preparativi in caso di dichiarazione: responsabili dei picchetti, presenza ai cancelli nei turni, etc. Nella local 1264, a grande maggioranza di giovani, sono state inviate ai lavoratori le istruzioni di cosa fare in caso di sciopero.
Due le parti più criticate nell’ipotesi di accordo: il sistema di retribuzione detto 2/3 e il possibile trasferimento di produzione nei prossimi quattro anni da diversi stabilimenti.

Sistema salariale 2/3.  Di che si tratta? Nei contratti stipulati con GM, Ford, Chrysler nel 2007, il tempo della grande crisi e i rischi di bancarotta, il salario orario per gli operai in produzione era di 28,6 $. Non vi furono aumenti per 10 anni. Per gli specializzati era di 32,8 $. Questi lavoratori sono definiti a salario “primo”. Percepiscono cioè la paga intera prevista dal contratto.
I lavoratori assunti dopo il 2007 hanno, per lo stesso tipo di lavoro, una paga oraria dai 15,7 a 19,2. Costituiscono il “secondo”.
L’obiettivo dichiarato dalla UAW per il rinnovo del contratto scaduto in Settembre, era di “colmare il divario” tra i diversi scaglioni. L’ipotesi respinta prevede un bonus di 3000 $ per tutti; un aumento progressivo della paga oraria per i lavoratori 2/3 sino 17-25,3 $, un aumento del 3% per i lavoratori anziani. Una promessa non mantenuta a parere di molti lavoratori 2/3. “Ci hanno detto che il sistema 2/3 sarebbe stato eliminato perché contrattato in termini di profonda crisi con rischio di bancarotta, ma la bozza d’accordo non lo prevede”. 
Anche il numero di lavoratori 2/3 che i contratti del 2009 e del 2011 avevano fissato un limite al 25% da raggiungere entro 2015 non viene rispettato. “Diminuire il numero di lavoratori 2/3 era il nostro obbiettivo principale, ma si è addirittura peggiorata la situazione“. Dichiarazioni di questo tipo circolano su internet e si sono sentite in una dimostrazione di giovani operai di fronte alla sede della UAW a Detroit. In alcune zone si erano anche costituiti coordinamenti tra giovani operai per rivendicare l’eliminazione del sistema 2/3.
Quello della parità di salario è, pertanto, il tema principale dei sostenitori del NO, altre forti critiche sono rivolte anche ai regimi d’orario. La bozza d’accordo prevede poco per ridurre l’uso dell’impopolare schema d’orario che prevede quattro giorni di lavoro a 10 ore, (4 x 10). I T2 lavorano ogni Sabato. La parte del contratto riguardante l’assistenza sanitaria è vago.  Azienda e UAW hanno concordato di creare un fondo con Ford e GM per ridurre le spese sanitarie ma senza alcuna precisazione. “Come posso votare una cosa che non so esattamente che cosa è ‘”.
Trasferimento di produzioni

Infine anche il metodo Marchionne “votate o si va altrove” suscita non poco risentimento. Il progetto di Marchionne di trasferire la fabbricazione delle piccole vetture in Messico preoccupa “vedrete che ci diranno che il mantenimento delle produzioni dipende dal voto sul contratto”.

In alcuni stabilimenti si è avuto un massiccio numero di NO dovuti al timore della chiusura o ridimensionamento della fabbrica. 
Nelle ultime settimane diversi media hanno riportato che produzioni di auto di bassa gamma e veicoli industriali possono essere trasferite in Messico nei prossimi quattro anni. Il giornale Free Press di Detroit ha scritto che è probabile il trasferimento della produzione del modello 200 e del pick up Dodge dagli stabilimenti di Detroit in Messico. Altri centri di produzione sarebbero coinvolti in base al piano industriale FCA. Nell’ipotesi di accordo si scrive di 5,3 miliardi $ di investimento senza precisare ne quando ne dove dovrebbero essere applicati.
“Nella nostra società aumentano le diseguaglianze. Non vogliamo che succeda lo stesso nei posti di lavoro. Il nostro slogan è quello di sempre; solidarietà vuol anche dire stesso salario per stesso lavoro”. 
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